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La  cinica,  vaga  e  opprimente  procedura  Cogat  2022  è  stata
attentamente progettata per mantenere il controllo dell’occupante
sui palestinesi

Nel corso degli anni gli architetti dell’occupazione israeliana hanno
incessantemente  creato  politiche  che  cercano  di  consolidare
ulteriormente la frammentazione del popolo palestinese, non solo
fisicamente ma anche psicologicamente.

Può essere facile per le persone osservare la politica e separarla
dalle esperienze vissute di coloro che ne sono interessati.  Ma le
tattiche  israeliane  di  divisione  e  conquista  hanno  portato  alla
creazione  di  realtà  differenziate  per  il  popolo  palestinese.

Gerosolimitani,  palestinesi  nella  Cisgiordania  occupata,  abitanti
palestinesi  di  Gaza,  cittadini  palestinesi  di  Israele,  rifugiati  e
palestinesi  della  diaspora  sono  sempre  meno  in  grado  di
comprendere  la  situazione  vissuta  da  ciascun  gruppo  sotto
un’occupazione  che  è  brutale,  domina  e  disumanizza.

Un  esempio  calzante  è  l’ultima  procedura  del  Coordinator  of
Government Activities in the Territories [Coordinatore delle attività
di governo nei territori, ndt] (Cogat), nota come Procedura 2022,
entrata  in  vigore  alla  fine  dello  scorso  anno.  Un corpo militare
israeliano,  il  Cogat,  usa  un  nome  eufemistico  per  il  potere
draconiano che  esercita  sui  territori  occupati  palestinesi

La Procedura 2022 è progettata per promuovere il controllo militare
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di  Israele  e  rendere  difficile  per  i  palestinesi  della  diaspora
insegnare,  studiare,  fare  volontariato,  lavorare  o  vivere  nella
Cisgiordania  occupata.

Di recente sono stata coautrice di un rapporto intitolato “Recinti: le
regole  israeliane  del  2022  sull’ingresso  di  cittadini  stranieri  in
Cisgiordania”. Il rapporto dimostra come i regolamenti siano basati
sul totale disprezzo di Israele per i suoi doveri e obblighi riguardo al
diritto internazionale umanitario e alle leggi internazionali sui diritti
umani.

Questi includono i diritti alla privacy e alla vita familiare, la libertà
di movimento, lo sviluppo economico, l’istruzione e il godimento dei
diritti culturali.

Radicare l’apartheid

La  Procedura  2022  è  tutta  incentrata  sull’ulteriore  stretta
dell’occupazione  israeliana,  dell’annessione  e  dell’apartheid.
Impedendo alle  famiglie  palestinesi  in  cui  almeno un membro è
cittadino straniero di poter vivere insieme, Israele sta creando un
ambiente  coercitivo  progettato  per  provocare  un  “trasferimento
silenzioso” di intere famiglie dalla Cisgiordania occupata.

Le regole rafforzano anche il contesto di sorveglianza e controllo da
“Grande  Fratello”  mantenuto  dal  regime  militare  israeliano,
progettato  per  rendere  insopportabile  la  vita  quotidiana  nella
Cisgiordania  occupata.

Non  conosciamo  ancora  l’impatto  complessivo  dei  regolamenti,
perché sono ancora molto recenti, ma ora siamo alla prima estate
della  loro  attuazione.  È  un  momento  in  cui  i  palestinesi  della
diaspora di tutto il mondo visitano le loro famiglie e le loro case
nella Cisgiordania occupata.

La nuova procedura Cogat potrebbe comportare il rifiuto arbitrario
di entrare nella Cisgiordania occupata attraverso il ponte di Allenby
[che collega la Giordania con la Cisgiordania occupata, ndt.]. Tali
casi devono essere monitorati e documentati e i governi dovrebbero



agire a favore dei loro cittadini a cui viene negato l’ingresso.

C’è  anche  un  impatto  invisibile  della  procedura  Cogat  che  non
vedremo né saremo in grado di misurare: molte persone saranno
così confuse e intimidite da queste norme che non si sentiranno
nemmeno abbastanza sicure da viaggiare.

Questa è un’altra barriera che impedirà alle persone di vedere la
realtà quotidiana dell’occupazione israeliana e dell’oppressione dei
palestinesi.

Una spaventosa indifferenza

Quando la bozza del regolamento è stata resa pubblica per la prima
volta, io e il mio team ci siamo seduti [a studiarla, ndt.] e siamo stati
completamente  assorbiti  per  settimane  da  un  documento
disordinato  di  97  pagine.

Mi sono resa conto che anche per un professionista con quasi otto
anni di esperienza nel campo capire queste regole era una sfida.
Erano intenzionalmente vaghe e confuse.

Dopo una quantità di proteste da parte dell’opinione pubblica e di
una serie di organizzazioni per i diritti umani, alcune disposizioni
sono state  infine  modificate  o  abrogate,  ma questi  cambiamenti
sono stati  solo una goccia nell’oceano in confronto alla  serie  di
disposizioni  crudeli  della  procedura.  Una  politica  che  segrega
un’intera popolazione dal mondo esterno con ogni mezzo possibile,
incluso il  controllo  su chi  è  autorizzato a  entrare nel  territorio,
solleva allarmanti preoccupazioni.

Se,  come anticipato,  nei  prossimi mesi  la  Procedura 2022 verrà
applicata essa approfondirà la situazione di frammentazione per il
popolo  palestinese,  lontana  da  tutte  le  promesse  e  i  valori  che
costituiscono  i  pilastri  del  consenso  postbellico  della  comunità
internazionale.

Il silenzio assordante della comunità internazionale e dei Paesi terzi
non trasmette più solo disprezzo verso i palestinesi e i loro diritti,



ma anche una spaventosa indifferenza verso uno Stato che continua
a  commettere  i  crimini  contro  l’umanità  dell’apartheid  e  della
persecuzione.

Questo ricorda che una prigione non significa sempre una cella con
muri e una guardia;  a volte significa un intero Paese posto alla
mercé dell’arroganza di un’occupazione militare.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e
non riflettono necessariamente la linea editoriale di  Middle East
Eye.
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